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1 Prodotto nell’ambito della rubrica ‘Cinema 70’. Versione in streaming: 
http://www.teche.rai.it/2015/04/pierpaolo-pasolini-prima-e-seconda-fase-cinematografica/ 
2 Ibidem 
3 «L’ossimoro si pone al centro di un gruppo di figure che qualifica il testo come luogo di opposizioni, 
sempre sul punto di unificarsi e mai conciliate» in W. SITI, Spostamento e sperimentalismo, in Il 
neorealismo della poesia italiana, Torino, Einaudi, 1980, p. 212  
4 https://www.youtube.com/watch?v=e6ki-p1eW2o  

http://www.teche.rai.it/2015/04/pierpaolo-pasolini-prima-e-seconda-fase-cinematografica/
https://www.youtube.com/watch?v=e6ki-p1eW2o
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5 Ivi 
6 Corriere della Sera, 9 dicembre 1973 
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7 Per il contributo del pensiero di Bobbio nelle opere di Pasolini si rimanda a: PALUMBO D., 2018    
8 C. METZ, Le cinèma: langue oulanguage? in Communication, n.4, 1964  
9 «Possiamo chiamare tutti gli oggetti, forme o atti della realtà permanenti dentro l’immagine 
cinematografica, col nome ‘cinèmi’, per analogia appunto a ‘fonèmi» in P.P.PASOLINI, Empirismo 
Eretico, Milano,  Garzanti, 1972, pp. 202-203   
10 P.P.PASOLINI, Empirismo Eretico, op. cit., p.201 



 

 

4 

                                                
11 P.P.PASOLINI, Empirismo Eretico, op. cit., p. 199-200 
12 P.P.PASOLINI, Battute sul cinema (1966) in E. MAGRELLI (a cura di), Con Pier Paolo Pasolini, Roma, 
Bulzoni, 1977, p. 97 
13 «Poi mi accorsi che non si trattava di una tecnica letteraria, quasi appartenente alla stessa lingua 
con cui si scrive: ma era, essa stessa, una lingua» in P. P. PASOLINI, Le regole di un’illusione. I film, il 
cinema, Roma, 1991, p. 15 
14 Ibid., p. 1. 
15 P. P. PASOLINI, Saggi sulla letteratura e sull’arte, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude, Milano, 
Mondadori, 1999, p. 1505. 
16 Cfr. U. ECO, A Theory of Semiotics. Bloomington, Indiana University Press, 1978. 
17 Regola distanza tragica: FRINICO nel 492 a.C. porta a teatro la guerra di Mileto: tale è la reazione 
degli spettatori per la rievocazione di eventi così recenti che questa tragedia non verrà più 
rappresentata e si impone ai tragediografi di non portare in scena fatti storici vicini nel tempo.  
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18 «E nessuno ritenga che io sia sciocca e debole, né incapace di iniziativa, ma proprio di carattere 
opposto, tremenda ai nemici e agli amici benigna. Di siffatte persone assai gloriosa è la vita» in 
EURIPIDE, Medea, vv. 807-810 
19 «Io  sono  sola  al mondo,  senza  patria,  e  mio  marito  m'oltraggia» in EURIPIDE, Medea, 247 
20 La sua condizione viene efficacemente espressa dal verbo τολμάω, la cui valenza semantica è 
duplice: il significato di «osare» è affiancato infatti all’idea di subire qualcosa di indesiderato. Alla 
stessa radice di τολμάω si riconnette l’aggettivo τάλαινα (infelice) che fin dai primi versi viene 
attribuito a Medea così come τλήμων (sventurata). 
21 «Nam numquam era errans mea domo efferret pedem Medea animo aegro amore saevo saucia» in 
ENNIO, framm. 133 
22 La trovata di Ovidio è nella drammatizzazione della scena, con la servitù che nasconde le lagrime 
e non osa dire alla padrona quel che sta accadendo, e il più piccolo dei figli di Medea che si ferma sulla 
porta e invita la madre a vedere Giasone, il padre, in testa al corteo, nelle sue vesti dorate. Medea si 
sente lacerata. «Ma se potessi sarei più sana, mi trascina una forza nuova controvoglia e la passione mi 
consiglia una cosa e la mente un’altra. Vedo e approvo il meglio ma seguo il peggio» in OVIDIO, Met., 
VII, 18-21 
23 F. FRANCIONE (a cura di), P.P.P. Sconosciuto, Alessandria, Falsopiano, 2010, p.239   
24 Inizialmente il film doveva intitolarsi “Le visioni della Medea” 
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25 RAI, 19 aprile 1969 
26 J. HALLIDAY, Conversazioni con Pasolini, Parma, Guanda, 1969 
27 Pasolini incontrò per la prima volta la Callas il 19 ottobre del 1968, a Parigi: «a volte scrivo la 
sceneggiatura senza sapere chi sarà l’attore. In questo caso sapevo che sarebbe stata la Callas, quindi 
ho sempre calibrato la mia sceneggiatura in funzione di lei». 
28 Cappadocia; sulle sponde del fiume Chio (Viterbo); Grado; Roma Cinecittà; Pisa. 
29 L. MARTELLINI, Ritratto di Pasolini, Roma-Bari, Laterza, 2006, p. 135 
30 Si rimanda alle sezioni successive. Qui è interessante ricordare la poesia che Pasolini scrive alla 
fine del testo: «l’idea pilota è dunque morta: seppelliamola. / la storia della storia del film sulla regale 
sottoproletaria è qua, / la storia vera e propria è là: altro rapporto non si dà. / La tensione di 47 anni 
di vita mi ha svuotato, / posso ormai dire solo le parole che mi costano meno fatica / il messaggio di un 
malato non conta per la sua bellezza / ma per qualcosa di pratico che riconcilia col sapersi alla 
fine»ottobre 1969  
31 J. HALLIDAY, Conversazioni con Pasolini, op. cit., p. 30 
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32 El mito y la mitologia no me interesan, a cura di O. J.Montauban, ElNacional, Caracas, 29 marzo 1970 
33 «[…] il mondo classico - il mito di Giasone e degli Argonauti fra l’altro - è utile a Pasolini per tutta una 
serie di riferimenti al mondo in cui oggi viviamo” in G. GAMBETTI, Introduzione a «Medea», in P. P. 
PASOLINI, Il Vangelo secondo Matteo, Edipo re, Medea, Milano, Garzanti 2006, p. 460. 
34 Nella Medea il Centauro dirà a Giasone: «perché solo chi è mitico è realistico e solo chi è realistico è 
mitico».   
35 «Urlo, mi indigno contro la distruzione delle culture particolari, perché [...] vorrei che le culture 
particolari fossero un contributo, un arricchimento e entrassero in rapporto dialettico con la cultura 
dominante» [V, 52-54]. 
36 S. ARECCO, P.P.P., op. cit., p.69 
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37 P.P.PASOLINI, Medea, Garzanti, Milano 1970 
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38 «[...]Il rito celebrato e officiato da Medea, muta, intenta, rapita, sicura di sé e della sua religione, ecc. 
è un mito solare» cfr. P.P.PASOLINI, Medea, Milano,Garzanti, 1970 
39 «Ciò che l’uomo scopre con la coltura dei cereali, ciò che ha imparato da questo rapporto, che il seme 
perde la sua forma sotto terra per poi rinascere» 
40 Il Centauro nel prologo, rivelandogli il futuro, usa proprio l’espressione «farai esperienza». 
41 Il Centauro nel prologo, raccontando della vicenda mitica, aveva detto che Frisso aveva appunto 
sacrificato il vello d’oro a Zeus. 



 

 

14 



 

 

15 

- 



 

 

16 

                                                
42 In analogia al sacrificio presso i Pawnee: «[…] Le dipinsero poi il corpo per metà in rosso e per metà 
in nero, la attaccarono ad una specie di forca e la rosolarono per un po’ a fuoco lento prima di ucciderla 
scagliandole addosso delle frecce. […] Mentre la sua carne era ancora calda, la tagliarono in minuscoli 
pezzi che misero dentro dei cestini e portarono in un campo di grano nelle vicinanze. Ivi giunti, il capo 
prese un pezzo di quella carne da uno dei cesti, e ne strizzò una goccia di sangue sui chicchi di grano 
appena seminati»in J. G. FRAZER, Il ramo d’oro. Studio sulla magia e la religione, Roma, Newton & 
Compton, 2006, pp. 489-490 
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43 EURIPIDE, Medea, 431 a-c 
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44 «[Il Centauro] è un’immagine onirica relativamente chiara, nella simbolica freudiana: il simbolo del 
blocco parentale, padre e madre. Il cavallo raffigura sia il padre che la madre. È il simbolo 
dell’androgino: della potenza paterna e della maternità (nel senso in cui viene intesa la coppia madre-
figlio, dato che la madre antica porta il bambino sulla schiena)» in P. P. PASOLINI, Saggi sulla politica 
e sulla società, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude, Milano, Mondadori, 1999, p. 1506 
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45 «Ma è una visione! - Se lo è, sei tu che la produci» 
46 Si rimanda al paragrafo successivo 
47«L’aggressione tecnocratica consuma ogni potenzialità simbolico-culturale. La condizione dell’uomo 
contemporaneo è infatti caratterizzata dallo spettacolo di desertificazione nichilistica di ogni valore 
tradizionale» in M. HEIDEGGER, Lettera sull’umanismo, Milano, Adelphi, 1995 
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48 Il Centauro continua: «la poverina ha avuto una conversione alla rovescia e non si è più ripresa». 
49 «Questo luogo sprofonderà perché senza sostegno! Aaaah! Non pregate Dio, perché benedica le vostre 
tende! Non ripetete il primo atto di Dio… Voi non cercate il centro… non segnate il centro. No! Cercate 
un albero, un palo, una pietra! Ah. Aaah! Parlami, terra, fammi sentire la tua voce!» 
50  BAUDELAIRE, L’albatros in Lesfleursdu Mal, 1857 
51 Medea continua: «Non ricordo più la tua voce! Parlami sole! Dov’è il punto dove posso ascoltare la 
vostra voce? Parlami, terra, parlami, sole.  Forse vi state perdendo per non tornare più? Non sento più 
quello che dite! Tu erba, parlami! Tu pietra, parlami! Dov’è il tuo senso, terra? Dove ti ritrovo? Dov’è il 
legame che ti legava al sole?  Tocco la terra coi piedi e non la riconosco! Guardo il sole con gli occhi, e 
non lo riconosco» 
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52 «(Giasone) Tu mi hai salvato più per amore che per rendermi onore» in ENNIO, frammento 144 
53 «Ché la mia padrona Medea, ferita nell'animo incrudelito dall'amore che è causa di dolore, non 
avrebbe mai lasciato la sua patria per andare raminga!»in ENNIO, frammento 133 
54 Cfr. MARCUSE, Eros e Thanatos, Torino, Einaudi, 1955 
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55 FREUD, Al di là del principio di piacere, Bollati Boringhieri, Torino, 1975, p. 208-209 
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56http://www.repubblica.it/cultura/2015/10/30/news/graziella_chiarcossi_le_mie_notti_sveglia_a
_casa_ad_aspettare_mio_cugino_pier_paolo_-126236875/#sthash.5mrJxrmc.dpuf 
57 Ibid., p. 546. 

http://www.repubblica.it/cultura/2015/10/30/news/graziella_chiarcossi_le_mie_notti_sveglia_a_casa_ad_aspettare_mio_cugino_pier_paolo_-126236875/#sthash.5mrJxrmc.dpuf
http://www.repubblica.it/cultura/2015/10/30/news/graziella_chiarcossi_le_mie_notti_sveglia_a_casa_ad_aspettare_mio_cugino_pier_paolo_-126236875/#sthash.5mrJxrmc.dpuf
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58 E. MONTALE, I Limoni, in Ossi di seppia, 1. 
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59 Soltanto nelle scene 72, 81, 66, 79 – queste ultime posposte alle due precedenti – 87 e 97. Ad esse 
applica la stessa tecnica adoperata per la realizzazione del Vangelo: completa la narrazione 
attraverso immagini e musica. 
60 F. FRANCIONE (a cura di), P.P.P. Sconosciuto, op. cit., p.240 
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